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ì. YON tutti ifaÌlimentiven-
\l gono p.rnuocere. Lo di-
I I mostra la Grecia Ia qua-
le, pur tanto vicina (dentro?) al
paventato default, presenta al-
meno un aspetto positivo. Ne
dà notizia Rachel Donadio su
"la Repubblica" del l0 gennaio
("Grecia. Il ritorno alla terra per
vincerela crisi") ricordando che
molti giovani (oltre 30.000 negli
ultimi due anni) hanno lasciato
la città per trasferirsi in campa-
gna. II ritorno all'agricoltura è
certamente un segno della crisi
economica. Ma questa è una
letturaparziale e contingente di
un fenomeno per tantiversi au-
spicabi-le. E non solo in Grecia.
E non solo perché altri Paesi -I'Italia tra questi - sono stati
(sono?) sull'orlo del fallimento,
ma anche perché l'agricoltura
meriterebbe ben altra conside-
razione e investimenti. Special-
mente I'agricoltura mediterra-
neadaicuiprodottihaorigine la
tanto celebrata dieta mediter-
ranea. Ben altra attenzione il
settore meriterebbe anche in
Italia dove I'abbandono delle
terre è stata una costante ten-
denza e dove il fenomeno ha ri-
gualdato soprattutto le regioni
meridionali. Quiil già, per natu-
ra, fragile e instabile Appenni-
no, sguarnito dalla presenza
umana, si èulteriormente inde-
bolito accelerando i tempi e
ampliflcando i danni di frane,
smottamenti, alluvioni.

A NCHE da qucsto punto di
I vistalaCampaniaòregione

,( \emblcmaticaeloèmàgra-
do le numerose eccellenze che ca-
ratterizzano la sua produzione
agricola. Malo è anche perché il la-
voro nei campi si mostra sempre
piir, peri piccoli produttori soprat-
tutto, come fatica non remunera-
ta. Perciò la presenza e addirittura
il rientro nei campi andrebbe in-
centivato. E non solo per i giovani,
ma anche perglianziani. E non so-
lo per alimentare la produzionc
rendendola redditizia, ma anche
per garantirel'indispensabile pre-
senza umana che blocchi il degra-
do e I'indebolimento dei terreni
abbandonati. Di piir, la rernunera-
tività di questo lavoro dowebbe
ancheesseretale davìncerelacon-
conenza con altri usi ai quali da
qualche tempo i terreni agricoli
vengono destinati. Per esempio
all'importante sviluppo del foto-
voltaico, settore nel quaìe I'ltalia
hafatto passi da gigante diventan-
do, finalmente, il Paese cori la
maggiore quantità di sistemi sola-
ri installati dellaTerra, come riferi-
sce, sempre su "la Repubblica" dcl
l0 gennaio, Federico Rampini
("L'ltalia sceglie il sole. Ora nel fo-
tovoltaico siamo primi al mon-
do").

Ma fino a quando questa im-
portante produzione di energia
rinnovabile awerrà sottraendo
spazio all'agricoltura, questo suc-
cesso dowà essere calcolato al net-
to della notevole e negativa perdi-
ta di superficie agraria utilizzabile.
E questa osservazione non deve
sembrare in contrasto con la ricor-
rente "invncazione" ai ricorso di
energie rinnovabili e integrative
delle tradizionali energie fossili
negativamente impattanti sul-
I'ambiente. Non deve perché gli
stessi risultati che si ottengono so-
larizzando le campagne si posso-
no ottenere nei "tetti fotovoltaici"
e nello sviluppo di queste centrali
neìla enorme quantità di cave di-
smesse, una volta bonificate e li-
berate dai rifiuti sversati in decen-
ni di pratiche eco mafiose.

Non sembraquesta la tendenza
e per mantenere, comunque, nei
margini di sicurezza la produzio-
ne agdcola che si vede sottrane
spazio fertile, si ricone alla diffu-
sione degli orti urbani. Anche su
questo niente da dire, ma soprat-
tutto acondizione che questanuo-
va pratica dell'uso di tewazze e

giardini siaintegrativa e non alter-
nativa a quanto prima auspicavo.

Insommail momento èdiffi cile,
ma è di svolta. È uno di quei mo-
menti nei quali si può fare, come si
dice, di necessitàvirtir. Elavirtù sta
anche nel percorere un modello
di sviluppo basato sulla sobrietà:
dei comportamenti edei consumi.
Anche facendo ricorso alla risco-
perta di quei "nuovi mestieri e

nuove professioni" di cui si parlò
ricorrentemente dopo un'altra
grave crisi economica, nel 1974.
lr4olti di quei "nuovi" mestieri in
realtà sapevano di antico e il recu-
pero deÌla terra e deìle sue produ-
zioni è uno di questi.

Una recente tendenza socio-
economica definisce "decrescita"
questo invito alla sobrietà e da lu-
nedì l6 gennaio, invitato dalla Fe-
derazione Internazionale Città
Sociale (Fics), trascorrerà una set-
timana in Campania (a Napoli,
Avellino e Pollica) il maggiore so-
stenitore contemporaneo della
decrescita che è Serge Latouche
(Personalmente non amol'uso del
termine decrescita che mi sembra
un modo errato di veicoÌare un
messaggio su cui è importante ri-
flettere e per il quale è importante
impegnarsi nel tentativo di co-
struire un futuro migliore).
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